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N V ertele effeminata % che 
fugge dàlie dettrattioni di tuU 
tala Greciapri corre alt Ombrar 
degli Allori di ^.SJlLper 
uerficuro dalle maligne Cenjwre de Cri- 
t€ci. Egli,che non p$tè euitar le maledi' 
cenT^e d'vn Vopolo che le viucuafogget- 
to j pauenta maggiormente i biafmi , di 
quellifche vedendolo firuo della propria 
impcrfcttione haueranno manco rifpetto 
dilacerarlo. Spera pero che ilfolo Uomt 
di leifii ballante (come ad^vn altra Cer- 
ua di Cefajfejdi farlo viuer ma vita im- 
mortale. Donerei ben iotchelo con/acro 
al merito di /oggetto coft riguardeuole , 
quale è la perjona di V.SM.rifleter mU 
la bajfe^a della conditione di lui, & 
€onofcerlo indegno di profetar il f^af» A 




falUggio d'vn Heroe^dì r«i le penne fne^. 
gUotemprate dilnoflro fecolonon ba, 
ftatio à fcrtHCYne i VanegiriciMa s'ella è 
Germoglio d'vna^Tianta»che ha la radi- 
ce da vu fcettrot e fe tiene epilogate nei 
/uo grand* imo , le viìtà tutte de/uoi 
Serenìffimi jintcnati -conofceràt che U 
ficciòleT.'s^ del dono nonriflringe quel 
effe quiofa r inerenza con la quale lo con- 
facro aWimenfità del [m merito . dor- 
rei , fi come fon fit$o degno di tributarli 
T» jibf'rto del mìo ftertliffimo Intelletto 
col titolo di Veri de : rnhaucfic.ro i Cieli 
conctjfp quella elloquen^^a che lo refe 
tanto f mofo in jittnt : per poter iecan* 
t ar degnamente quelle confpicue pmo- 
patine che (ublimanoV Eminenti fs^ Caf4 
C0i^Nv4i(^ » e quelle beroiche opera- 
f ioni, con le quali la pcrjona di V SdlLft 
fàxr edera n fin tempi vn noudlo ^lef- 
fandr.ojnt,perche faria temeraria quel- 
la Venna, che tentafje nfìringer neW an^ 
gulie^^T^a d vn FogUoyl* infinità di quegli 
Encomij i che fono a pena contenute dui 
Vniucrjo . "Ui rapporterò alle rcUationi 
veridiche ancorché fcarfe di quella Fa- 
ma che ritrage dalla ferie di tanti f ce oli» 
le Co onCii Tilintije Vorporeje Mitres e 
y^i Scettri , di che furono in ogni tempo 9 



7 

come anco diprefente i fuoi gloriofi Vro*- 
genitori: riftretto nella ri ueren^^a d vn 
humile Silentio ,pÌpplico ^4ÌU tncow 

f arabile fua gentiUz^^ » laprottetione 
non foto del mio V.ericle^ma della per fo- 
na di chi gli diede l'ejjere; ^ offerendo », 
con il piti viuo dell\Ànima yn tributo di 
riuerenT^a à pie della fua grattde7^\a,n^. I 
dedico*. 



DiV.S.IIIuftrils- 



Hiim ilifs. & rciierentifs. fèr. 
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'LETTORE. 

/ 

1 

SE non è fianca la tu2t gentilezza 
nel haiier compatito tante mie 
debolezze , in gratia compati- 
rci anco quella . La mia miifa , 
^he hd perduta la Vergogna fu le Sce- 
ne priuate > non cura difarfi creder 
rneretrice nei publici Theatri . Haue- 
rai di che merauigliarti > fe fei infor- 
mato jche il mio Genio/empre alieno 
daiìmil forma di compofitioni , per 
iidderire aKaltrui volere, fia contraue- 
^uto alla volontà di fe fteflb . Ma ftu- 
■pirelìi maggiormente fe potefli darti 
^ creder, non folo d'hauer fcritto que- 
Opera à difpetto della propria in- 
clinatione;mà d'hauerla ritratta dalla 
venaaridillima del mio Ingegno i è in 
tempo, che più m attrouauo attornia- 
to da vna inueterata melanconia.Non 
intendo però d'allegarti quelle ragio- 
ni per ifcufa deir imperfettioni del 
"•Trama ; ma per indurtià cenfurarlo 
con minor feueritd . Se vi ritrouerai 
qualche cofa che tiene del Hircoric0 9 
lappi che il refto è mera Inuentione j' 
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onde perderai la fatica* j (e aiiderai a 
ventilar Plutarco , e Tucidide per co- 
tìofcer fé mi fon allontanato dal ve, 
ro ; Perche non intendo di riferirci vn 
hilloria ? ma di rapprefentarci vna f a-e 
uola , che non ha d hiiìorico , che il 
nome. E bé vero che l'Attione princi- . 
pale di efla j e tratta da Plutarco , che 
fcriue gli Amori di Pericle ed' Afpafia 
per li quali s acquiftò il nome effe- 
minato; ma però nel inferirli nel Dra- 
ma j ho fegaito il proprio Capriccio 
Se non ho ofl'eruatone il decoro mi 
perfonaggi j ne il verifìmile negli'acci- " 
denti,noii mi riprenclere,perche feguo. 
l'abufo , introdotto da malti>e praiti^ j 
cato da tutti' . Quelle mettafore j che 
hanno titolo di gÌocofo,lontane però 
itt qua iche parte dalla modeftia mo- 
raìle; afcoltele come ti piace ; mà fap- 
pij che la mia Intentione non è mai 
ftata d'inferirui l ofceniti ; anzi dV 
indurti a compianger meco la depro- 
uata corutella del Secolo ,nel quale la( 
fecolta poetica? che altre volte fu ftro- 
mento d'intimorir i tiranni con la, 
Ciuilta de Coftumi 3 non troni me-. 
20 per dilettarti che con la sfaccìata-. 
gin« de moti inhonefti . Le vock^ 



di Fatò, Fortuna ftéJJe , Delbno, Dio , 
& altre limili ; intendile come pro- 
prie dVn poetico Componimento , 
e del Coiliime di quelli che le difcor- 
xono , ne creder che ipargeflì vna ftil- 
Ja d'inchioftro per contaiminar l'in- 
regrita di quella Credenza per l^i 
confeffion della quale fpargcrei vo- 
[ cn rieri tutto il fangae. Sta fano. 
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ARGOMENTO, 



^rifU Capitano famojtjjlmo 
niifi fotto il gouerno del quale s^ac^ 
cofiò tante quella Beptiblica elgra^ 
do, dilla terrena fflicitk:inuaghitto^ 
^ 4^gJ^'i Encomij della Yam^.t dalVatiefiation 
d^vn ritrato ^dclh Belle d'jìfpajia ^ la più 
decantata Dama di tutta la Gfeciai quella 
eh ind hjfi la Sapien!^ di Socrate ad! amp^i^ 
Tarla per merautgUa di quel fecole ^ e ch^ 
c opriti fe il mede firrio Pericle ad* idolatrarla 
€$n fi flrabocheuoU affettò \ che s^ofquifiò trà 
fuci Popdli^il nome di Effeminato • Prirna che 
ceder C arbitrio all^violenza di quello flrdo^ 
re y hauetia quafi (f/tbsiite le nozze con Eurì^ 
flide creduta figlia d^l farce Duce di Samo ; 
the a quejio fi^e fe ri era paff ata in Atene , le 
quali vengono affatto difordinate daW ariuo 
d'Afpafiay che viue ndo npn meno accffa dells 
Beltà di Portele , che ambitiofa d'offerii mo^ 
glie per diuenif partecipe della fua grande^ 
z.a\fi portat^apompofamentein Atene, Onde 
Tericie^ti>j7UJUÌato il repudio d'EuricUdej^ 
/apparecchia per riceuerih fono la fua diletta. 
JEd ella colma di fdtgno gelofo mentre s^inca^ 
mina dolente ^lla f^atria\ft^ndofHl Udo d' A^ 
tene » e eovfideratala cagione de fuoi dolori ^ 
delibera d\ccidcr la fua KiP.aU ìnentre np^ 
frodale alla RiUa J esagerando la delib^^ra^^ ; 



Ile 

fiondi qufflo penderò i vt$n9 effefnntéi dà vm 

foldato di Piriciejnuiatoper quifté firit-^ p^^f^ 
faggo di tali accidenti^ il quale ptr adim^ 
pire la volontà del fuo Signore la ferine rf*- 
improuifo fui Lido,in tempO:,che viene impau^ 
rito col gridotda Elmiro Paggio d'Arifpe Pre^ 
€ipe di Corinto poco prima sbarcatoycolfuo Si-^ 
gnor^ye rittenuto dalla timidità propria d^Us 
coditione d'vn traditore dattcjjì alla fu^ga I0 
lafcia fui Ittuetrjcteferita.E fopr a giunto Ari'» 
fps , che fulrrìinato doi ràggi d' vna òelte:i^à 
pthfetitriceychefaitafje li dedica per amati* 
te ; />» mcdedma tratta forfè dalla fcrKA 
éjielfuo Deftino , prontamente gli corrifponde , 
raeontandoli in fucinto la propria conditione , 
^ddombrando p^rò !a eagtone del accidente j 
con fimulate intrcdutione, Ariuata poi Afpa^ 
fia in Atene» che venis^a à tra&cccarjì nel fen$ 
accefo delfuo Pericle ; doppo vnaftrana di* 
fterfità d'accidenti y'Eurtclide viene fcopertj^ 
fere Ila di Pericle col mezo di certo Stgillo on^ 
de vien concejja per Conforto ad^ Arifpe , ed 
Afp^fias^vnifceal fuo lungémento ^tJijifQ ^ 
fericle. 
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PERSONE. Bofco. 



Pericle Prencipe Cktadinp d*Ateno 

innamoralo d'Afpafi^, 
Damone Tuo Configlicro, 
Gerillo Buffone. 

Euticlidc creduta figlia d'Ifa reo Duce 
di Saino dcftinaca fpofa à Pericle» 
fua ibiclia non conatcjiica jil cui prò. 
pr jici nome c Grrilda. 

Elmico Paggto d'An^lpe. 

Anfpe Ptcùtipe di Corniro,ìnaraorato 
d'Eiuiclide. " , 

Afpa^^ia Milelia innamorata di Pericle^ 

Birccni Vecchia Tua Configliela. 

Clarino a fua Oj migeliajt 

Vn Soldato di Pericle. 



La Scena é in Atene « 

Scene che Intcruengono* 

Bofco con veduta di Mare 
Piazza d* Atene* 
lido d'Atene. 

Cortile del Pallazzo di Pcricle« 

Giardino. 

Prcgionc ofcura, 

Stanze d^AfDafia. 



Pali ade 
Ainore 




^fclìl^ ^<y^Ji> 5» o <lfcl!S; 

PROLOGO 

i 

Pallade . Amore . 

y'i^ Jel ètiche Qlorie al T^Qno 
Vs^^^ altero 

l^ cminen'^i del foglio ({bbaf-* 
fili So le ^ 
£ fu ieccelfc; , e lumino fa Mole 
Inuido ammiri il fortunato Impero , 
Tdentre a reger qui già l'alte victde 
Che'l tuo deflin fecondo in fe rittienc^ 
Talladccbet'aljillejamifa ^tene. 
Su le 'Piaggie d^note hoggi difcende^ 
D'y^/pafìa^e di Tende i dolci amori 
Solennii^ la fama in qneflo die 
£tra ifplendor delle Celejit vie 3 
Le piiitn^ innoflri 9 egii Oricalchi 

indori^ 
Sul Ciel del Atìca 
^firi più fulgidi 
ìion fplendun nò^ 
Sorte più profpera 
^ la mia Grecia 
■i>^^ Bramarnon sòn 



Dilli ut ait fecondi 

I Ciri più chiari ; 

E venti giocondit 

jnfUiffi pili cari, 

Quid' Mene 

Su l'Mene 

Quello di; 

Ciri la forte (ua fempre cofi. 
Am* Il Nume d'oimor 
Ti à lieto, Mortai 
N el Mondo non fù, 
}^on teman rigor 
Pai dolce fuoflr al» 
Gli amanti quà già. 

Pali. Inuincibil McierOf 

Qual nouello deftre 

fu i\4ùco Sentiero il pie ti mone ^ . 
Am. Solo per far gioire 

^fpafta vnisa,al tuo Ver tele amato» 
Pali. Già decretto è del Fato 

Ch'bog^i s annodi fuimeneo fatale.] 
Am. Mifeu^ì^a quefioflrale 

Ejjeqtiirnonpotrà: 

Che'l Dcflin fen:(^^morfor7ie nd hà . 
pali. Tu dunque^ìnuitto Melerò 
Vita del yniuerfo 
Del più [ereno lume 
Che decQQti la Grecia^àffifU ai C afr. 



P. fMopraslsl;' 
h.\i^el Globo ond'ilpih 
ZzjKipofal Dejìin 
y Immobil non è. 
' affetto fatai 
J D' ogn alìro erudet 
)-Lcor reggi lo flral 

{D^mor quefio dU 
opra siisL 
Am. f^ado a yolo 
Pali. Scendo alfuoh 
Am. Ter imperar l .. 
VallVer moderar/ "^''^^ 

/ Ogiorno Beato^ 
^zJOproJperodf. 
/ opra sttsl. 



ATTO primo; 

« 

SCENA PRIMA. 
Piazza della Cittd d'Atene 

■ » 

Pericle , Damone . 

PEnofi martiri, 
Dogliofì/ofpiri 
Ceffate , non pià j 
Del Cielo d\4moYC 

7\à* arridon gli affett 

Diluti jan diletti : 

Su qu elio mio core 
Le pelle la sà. 
■ Tenofi martrrt , 
Dogli ofi Jijp:n 
Celateti on più. 
Za fpeme gradita 

eh ali* alma di e vita 

Mendace non fy, * 

tAme fe ne viene 

Qnel Sole ciy ad oro; 

Fugate il mar toro \, 

Sbandite le pene 

Miei fpii tt siiy sà» 

Ttnofì martiri t ; 
Doglioft jofpni 

Cenate, non piò* 



X 



Pamone. T acino, di Bellona 

CU omicidi metaliM fiero grido 

Or fCbe dolce njjiiona^ 

La Cenerà vital, del tuo Cupido 
Per. MleYÌHettJittne 

Delle dolccT^ mie nuntia felice 

jlfpafta hoggijen viene ^ 
Dam. I^Orto di fi bel Sole 

oid Emclidt tHa^ fard fOccafo. 
Per. E C MniiX di Ver icle 

Ter doi gemini ardori^ angufio f^afq; 

7di fu Euriclide cara ^ 

SottoH Cielo di Samo/J vcry l'amai. 

E gin fita à queftt lidi 

D'effer fuo le giurai 

Or piH pofjente ardore y 

€he dall^angufio.giro 

D'vn ritratto gentU^m' acce fe il core$ 

Che più l ami non ruole : 

Cedon le (ielle%al formontar del Sole, 
pam. , perche non inquieti 

Le tue none dolceT^^e j 

DelC amante fchcrmta kagelofa 

Affretta ti fuo ritorno al patrio lido. 
)Per. G À fuperba, e /degne fa 

.Ad imb arcar fi sminuii) SI à mane; 

Temo pero, che f pinta 
. Dafiere:i^7ia natiua^ 

Jslon tejf.i tradimenti alla miaDiua . 



X X\ X IVI \j 

Dain. Che Pardi attimpedirU ? 
Pericle. I micì faldati 

Che attendono di lei ramoAlVorto; 

jtcojio di Cita vita 

Schernir an fuoidìjfegni , 

"Mà ,ch*4ppsìtji coftui i 
Dam . Qualche follia . 

. SCENA SECONDA 
Cerillo Buffone. Periclce Demone. 

DiOuc lo trouerò l. 
Quanti meft ieri, io fò; 
Fui $oldato,or Buffone ^e feci l'Hofle, 
Or, per far il {{jnjfiani corro le po^» 
Dam. Che ricerchi Gcrillof 
Ger. Oue farà 

CheH mal*annologitingahccoh quà» 
T>atn..Ciyhai dt nouo <? 

Ver. Cfj apporti^ 
Ger. P'na per volta 

Si mangiano le ficca:Or tù rri'af colta 
Per. Di totio, 

Ger. .Adagio vn poco s 
La fretta del Ca~mino ("40, 
T)ithà.colmo di fudorycontvn fa-chi" 

Dani. Ball humor,ch'hd coftui» 

Per. Leggiadro gioco • 

•Ger. Scàmane 

Per. £ che ì 

Ger. mane» in far del dì 



St negiunfe ad Mene^ e fai tu chi ì 
Per. jifpafìa 
Ger. O meffer fi. 

Dam. £ fui turche ricerca ? (femine 
Ger. /o nonio sò : chiedanlod quefle 
Ciò che dtftan^quado vandietro àgi* 
Per. jlndì^ Damone al Torto^buornmi 
jld incontrar V anima mia^chc viene 
fe pur fi io ite aure d^^tene • 

SCENA TERZA. 
Gerillo. 

Va pur brauo Soldato $ (batte. 
Che ma po teno^a ferntnil t'ab* 
2/làtnoi /otto tinfegne 
D'vn I\^fge effeminato 9 
. Trà le molitie fue , per manco male 
andremo à pajjì lunghi ali* ho- fpi^ 
Se mai la mia fortuna (cale^ 
M'innamorajfe dì , 
' Lo dico hoggi ad kgnvna 
Io mn la yò cefi: 
Vuò farmi te mere 
. Cheforta il douere $ 
E vuò tener uì infrenoyC far ogni opra 
Che ndmiftiagiamai Dona di f opra. 
a Vorgoglio femimle 
Mo-rtificar^ io so; 
nò -pn C a prie ciò gentili 
ov UOHcu-roilvoftronò. 



? R I M O. ir' 

E f alfa, credete 
La forT^a, ch'hauete; 
Saprei reder ùsn io,M(tg{Ì€ arrahidti 
Cenpn grojfo Ca pefiro 4lfin pUcaìa 
Mà.ràgir ad'^/pafia , 

Che Vericlf^en 'éien gli apporterò; 
Fprfe U mancia haurò ; (na, 
^ifU detto yna volta>ognarte,e buo 
2dà quella del I{offian mertaCo^rott^ 
SCENA IV. Porto d'Atene. 

Euriclide, 

Of^ > che r^lbajft Oriente (gentól 
Stampa col piè di lucc,ome d'ar 
Euriclide dolente 9 
Del tuo fiero tormento , 
Delle tue pene amare > (Mare 
yieni ad'impietofir , gli Ecehidel 
O perfido Tericle, 
Cofi dunque s'accoglie 
tramante an^i La Moglie^ 
Vn %Afpafta lafctua (priua^ 
Del tuo fin , del tuo letto (oDio)mi 
Tsrto, ritorno à Samo 

Schernita fpofa,i^ulpnata amantCt 
JHàpnel torcer le piante 
Da queli'infaufle^rene, 
• TineghilSoleirjti, 
Ko» ti miri già mai , (Atefic 
€on tranouillo Sembiante il Ciel d* ^ 



A T T O 

1^ miei dolori 

unti dell'Onde 
Doglioft humori 

Su qutfle jponde 

ycrjate , Oime. 
Se regna in te 

Talento humano^ 

Tiangt tù pure 

Sordo Occeaitot 

Btmte fuenturc 

habht pietà. 
Forfè , eh sà 

Della riualc 

^11 empi 0 legnò 

Sarà mortale 
Il yoflfo fdegnOi 

S*affogherà, 
TdàtChe rò mendicandù 

Dallo fdegno del Mare 

Sìuello gtufta y'éndetta , 

Cto'à quéliaman s'ajpctta ^ 
Tronca glmduggi sài 

Non più piantunonpià; 

Tofto che giunga qui 

Mota^fpaftaift , fu 

SCENA oy 1 N TA 

Vn SoIclato*diPericIe.Euriclide' 

Ahpafia mora fODeie 
turici td e e coftei > 



PRIMO. 25 
V elfi Hata amante 

La cui morte Tende attende anfiojb^ 
Eiir. Quesio ferro pietojo 

Suenni ad'vn tempo falò 

La tua vitate t mio duoló. (Cielo, 
Sol. Ben giungo à tempo . ^Peregrina j il 

^lle tue toglie arridi . 
Eur. Chi feièpiii non ti vidi. 
Sol. Qual fdegno il cor t* accende ? 
'Bur.Qualptnfierte ne prende i 

MadiroyCòtro il CieUcotroiDeflinól 
^ol, J4mica,iolindouino ; 

Sono verjo Tende 

Diretri i tuoi furori, 

S ol per ragion de juoi nùuelli mori. 
Eur. Chi fei ttitchedifuellt 

Gli a) cani del mio core ^ 
Sol. yn,che con pari /degno 

Odiai' ingannatore^ 
Eur.// Ctel qui ti conduce 

Ter che ynw/facci^m contro l'infido 

Ddhfefe communi 

Vendetta memoranda, in quefto lido» 
Sol. Eccomi. Incautaiàféi 

Cìòhoggi inciampaftì nella rete il pie» 
OditdeueTericle , 
i Ter raccor la fu a cara ) (de, 
Tortar di breue ^ quelle riue il fie^ 
lioi,fermiand appartati 



£ tnentte -egli non crede 
. Cieco , nei fuoi diletti i ttoflri inganh. 
Con queflo breue acciaro, 
ferirò, non veduto 
Jn quefta guifa)aU'infedel il core. 

SCENA SESTA 
Elmiro. Euriclide. 

Non far. 
0 traditore 4 
Elm. Giouenetta infelice? 

S^iui t'affidi. 
Eur. 0 Dio , fanciul , fe brami , 
Titolo di pietofo 
Jn quefto fen dogUofo 
Stampa nuoua ferita 
"Eccita quefio fpirto alla partita, 
Elm . Spe rat ch'ai di fp erati 
£ nemico anco il Cielo 4 
Chiudi con quefto velo (temi? 
V addita al f angue e lieue il maliche 
Eur. Pericle, morirò 
Trionfa pur sì, sT, 
Colei, the t*adorò 
Corre, ali vi timo dì, 
El. E poco lungi ,4rifpe il mio Signore 
Trencipe di Corinto i 
Egli del tuo dolore 
L'angofcie frenerà. 
Spera dal Ciel pietà. 



Euri. Viouano pur ngori 
Dalla man della forte 
Haurannom fe*i di morte 
Tilc^iicina gradii^ ì miei dolori \ 
Elmi. Ecco Jirifpe, su, sii 

Non pianger no%nQn Ligrimur^tiopiù, 
SCENA SETTI MA : 
Ariipe. Elmno. Enne iide. 

CHe fi u pori ri ritiro ^ an^o m Utcne 
Ver ferir, le Ciprigne 
"R fonano t Dìomedi i * 

Elmi Quefla bdla , che vedi , (rifa 
Tipi dal duoliche dal ferro il fen fé* 
Date ricerca aita, 

Avìù Belliffìm a languente i 

Di qual ^firo feiiero 

J^tfplede al viuer tuo luce ìclemeteì 
Eurif. hlon sè Sig. so ben ch'in Éjueflo di 

Hanràfine il mio mal, sto moro qui. 
, Airif. Morir; je tieni in forte 

f^ita negli occhi belli , 

Se ne gli ojcuri duelli 

Totrefti ancora innamorarla morte» 
Euri. Sotto gli aufpicij tuoi 

yiurh Signor vuoi; 

SentOiChél cor deHot(^ ^ 

Esfor:i^ato ad' amarti ancor ch'ignoto 
ÀnT. DchJ ejjèr tua mi narra , 

Jn qualUdQ nalc{jii;m quai fortune ^ m 

i_4ta 



Euri, che far dtgto^ma finger deiw. In 

Nacqui tfà rcggiemura^ (Samo 

Il mio nomee Gerilda: 

llW(ìoria de miet Csft 

yv Cumulo di mali in Ce rinchiude- 

Dilla TìdiUfta altera , 

Ch'approda quefìe riue.io fuggo l'ira; 

Onde la Tatna mi agl'empia perfegue; 

E mentre qui^m'appre/ìo alla partita 

Da S att eliti f mi cado ferita. 
An(. Dagli occhi lucenti 

I{affìuga',miabella 
, Le perle cadenti: 

Splende lieta per te pià d' vna ftella • 
Euri. Cirino pur rubelle 

Sempre per me le {ielle, 

Von temo nò;nel mar de miei dolori 

7^1 fian ftelle benigne i tuoifauori. 
Arif. Soltperche s'ìnchinaffe 

^morofo Idolatra à ft bel Nurhe, 

Il mio corju lt piume 

Del p.irgoletto Urcier.quiui fi (rajfc^ 
• AriCEnt.2. Dalce7;7ie piti atre 

ì^e Zaffiri , 

De fuoi Giri \jim^r non hà. 
Belle:^7^e piàràré ' 
Isella Sfera 

Di attera, in Ckl nonf.à. 
In grembo alle fciagure 
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InmcTioalle fucnturc 
Il diletto 

Tiù per fitto, * 
J Contenti ' ' 

Tià Eminenti, « ^ t 
Il giuhìlo,il gioir GioiUiìl rifol 
Trli dtluui.ìnomfeno >n Taradifo* 

SCENA OTTAVA. 

s 

Afpafia , Clerinda , Bircena . 

LIto am^o 
Dcftato. 
Tur ti calco col pie» 
Tur m'ì conceffo in ti 
Stabilir di mia Sorte 
Soma Bafe fatalJperanT^e Eccelfe* 
Birc. Ujpajìa mia Signora 
Io,non yoreiiChe tanto 
Tifogettaffià quello tuo Vericle» 
Troppo, per noìiro Djnno 
Del Sejfoftmiml Chuamo è tirannP, 

èS^, Quella Tromba, - \ 

Che rimbomba 
Delle lodi del mio ben» 
ECardore . ^ 
Ond*^more 

Ter l'orecchio ardori m io Ben» 
Cler. Degna JeifChe t'adori 

Innamorato il ì/f^ndo. 



Che /otto dolce pondo 
Ti confacri denoto oirabi ódofL 
Bir. Tiratina à fuo difetto 
Dell' huomo è la beltà; 
Tn Ontario d'affetto 
\ Il rigore 

D'ogni core 
I{ender sà . 
Ta:(^arella 

Do^na bella j% 

4f n che fogettv altrui fi fa, 
Cler. Se già Canim a prefa 
TienTericle per te 
Tth perche tanto acce fa, 
Corri amante 
Supplicante 
^ fuoipie^ 
Ciouinetta 

i'Mperbetta l 
T^li^glio inuefca i cori a fi. 
Afp. ^Amante 
Cojia.'^te, 

%/irdorK viuace, 
Dcfirpertmce, 

Affetto fornente \ 
Confidilo no 'n f ente. 

£ de firn , ^ 

Ch'ai diuin d'i vago Ciglio (figUw^ 
^^kiK y^ib bruca tnh,\ ^ ; non più Con- 



SCENA NONA. 
GerilIcBircena, GJerindajArpa/Ia. 

Bfl-c.XJ/ Ecf a // aletta 

Cb'inuiafliàTmcle, =1 

A(p .Chiedi CIÒ che rapporta ' > • 
Ger. fw^r/ meflìero . ì 

E ejuelìo del Co'CO- 
Cìcv. Ch^apportt amkoi 
Ger. Df/cò'fò- , . > 

Dell'armo d'^fpaftàiltHO Signori M 
Gcr. Co-co- : ^ 

JSSpJaentilhumott, X 
Ger. Df/ fO'fO-> 4^TicwiL o \ 

Qìct. Oliando m^ip^^ s^^i i^S/^ì. > 

Bircyagopenfiero, . 
Cler. Facondo meffagtr^ * v><^ . 
Ger. Del cè^CorrierQ. * Ìiiu> .o*;. -f 
Birc. Lodato il CieL ~. 
Ger.. Ptfw/tf a f ^ /f » w^wf. / 

Afp. *yimor^€xmie potrò > 
allume ì Si V ? 

R€0eyhoHsò: 
JiYnèXteui i 
• Tituniteui 

ù àrdivi . 



TA^iti fpirti innamorati 
Ver mirar tanta luct\ tmon morirti 
Ger. Ta?ìt' eipocanT^in P;^^:^^ j;? 
GU arrecai Camhi(idtat t qui sìnuia. 
lo per dartene, antfo' 
f^enni per U pifi co ro- 
C\cv.f^n altro intoppo. 
Q^T.'Perla più co- 
Birc. Quando dir ali 
Ger. co-ca- -e 
Afp.Vurrn annoia cofiiiié. h. Z 
Birff Lc fnefi)lUe, oh-.- UìQ. 

Faran menapenofa ^ 
LadimoraycCindtigio A 
Del tuo Sole amorofo .^t-^-^ 
Ckv.Strauagante p^n^i^t r ''^uì^ 
Fauellano le Tùobf^t^i [ A 
Meglio di tè. • f ^ yA ^y,^-^ 
Ger. Ter la piti CfivMwgì, rrVj 
Birc. Slualaffar tieni in cartiti ' ^ 
Ger. Secrettario à Tericlc ^ 
Cler. E fuo bicone • . ^ . . 
Ger. Ma voi, che condttff i 

Cofi\Sole ad' Mene l ... iX^ 

TerfdYui fo-rfe amiche al noflro Dìik 
Eccolo à fc'ch'ei vieM #;oi\V5bS\i^ (Cff 
L'jiugel dà nella rete ; 
Io vado à por à fegno n 
Ter ciò che può amenir T a^qan sii 
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S C E N A X. ;^ : 
Pericle. Afpa/ia. Bitc^na. CJerinda 

. ' > Dampiie . 

Peri, Proi/ig/o adoratg^^^ j 

Afp. T ertele fortunato j . 

Di f ubìinte virtà compendio yÌH(t. 
Peri. Scefa daà'alto Chiolìro 
Afp. G/or;Vi del fecol nofirià 
Veri. Belli ffima Heroina , 

VQvLTer accrefcer fplendore . 

^ir litiche gr^itìde':^ 9 
Ter colmarmi d* ardore 

Torti àliti d'Merit: a 
Z'eccejfo fingolat 4i tue hellto^*.: 
Afp. r inch inarp al^ J[<^lio • 
Di tu4 ririA fMime • < ^* 
T^r ammirar 'Pie ini 1 

Delle grande7;7ie tue gli alti flupori 
Dai Liti di Mileto , à queffe *4rene^ 
*Afpafia hoggi fin yiene.,^ (fcof.fe» 

Per. yindfa verfoiiValagio^ il Ciel ti 
Ter ejfer dÌM^ fiej}p , e di mia forte , 
T-^trtecipet c Conforte» '[ 

Afp. Afbauerai feinpre ^Hcella^^ 
^l'hoHor di tributarti t fpirti miei 
Ver l'Impero dell*^fta, io nou d^rei. 




5* ATTO 
SCENA X 1. Cortile. 

Hlmiro . 



M 



"Paffo mia verde etdi ' v ^ 
Taaledetta la Cortè.e chi viftà. A 
To^lt m'fero Elmiro, » 
Solca i'Egeoìtraud^lia, • " ■ 

La fi A Ut HO patrio lido, i - 

fer- Segui co(lante,efidcfi : ' 

^^cl giout netto m SignòVipffil 
Tremi 0 di tue fatiche, 
E vna fperati'^inharia, i^^I 
^ppefaj vn forfè ff, forfè farà; 
Tadèdetta la CórtCie chi vi fìà^'' 
M/era cQì\ditioHe ' : - ^ ^' 
DèCortigianttin ver; 
Tiù honoVdió-n^ér • ' 

E creduto hoggìdi,quel del Buffóni. 
Epegio vn Cortigiano 
D'vn GiudtOtd vn Marano, 
I O^n'vH dice di lui,di quà,di là. 
'^lìe detta-la CartCye chi -vi [là. 



S Citi eVaggioSharbattr 
Suiendifcor/ti,che 
P^oi niintedctc n'èi (to 
O ch'egli è vn dij]hlut$,vn difgYatia- 
Son di natura eguale 



PRIMO. 3i 

Ld Cortese Wèjpitale; ' 

Ne alcun lungi dà leì,paytir,fi,sL V;J 

Maledetta la Cort^tC chi rifik ^ V ' 

reggo untpe^cy-imei 

Vanir vogHo; dtàfmitiff Mim^mt 

Mi farà diu€nire,rnauegvio bene (/e. 
CuardiMfd'vna MamayjLrgpnoudì 
S CE N A X II 
Arifpe, EuriclMél 



o 



Lum^npJoDÌ , , . 
In cui d^amoY lo {ir al 
Ter bélle':^ ferita ti fenttr apri* 
%4l lucido nat 0,1 
Delfelcbet'illulìrò 
Incenfi abbrucciero 
Olwfninàjo Di '&c. 



Eur'i. La flrana mìa forte 

"Per gioco mi sfer'j^a ^ 

Separ,chem*apporte 

•/ingofciCiC màrtire^ 

Mauuéggio , eh è fcheri^a', 

M doppo rn bréui pia lim ifà gioirei 
Arif. Belliffima Gerilda 

Fid la ^^eggia d^Ment 

Campo di noflregtoie,hoggiimio bene*. 
Euri. Jinco i ^egni dell'ombre} à te co" 

THifaran'FarMdifo, (giunta 

Jn quefla I{,eggia\à me per nitro odio^ 

ViUYÒ litt/tjtjitin/t al tua hd yifo,fC(^' 



3 T 




v) t 7 '^F 

Anf.P^nV/^ JyioiJ^n viene ^ 
DfUù inchinarlo. 

L^afaef^odlcò^p^^ ngn^o perche ), 

Ari.^Z)/o. 

Kn. tàolof^ÌQ , 
Euri. Z>;o w/i> t ' 

S C E N A I I . 

Pericle . Damone . A rifpc. 

CHe yedete occhi miei i 
Euriclide c colei l 
Dam. Ti deluda U penftero ./ , 
Per. ^non vaneggio; ìtl^tHt 
Dain. Comelafigurafli l i^Jpt». 
Ptr. Non alle /pogUciBiUc/enibianc^e e^'' * 
Ai%.Trencipe gloriofo/ 

Io, che fcmpìc denoto t anco lontano^. 
Dell'opre tue U mrauiglic inchino 
f^engp. ad^ófff ir vicinò / ^ 
Tribùtarop^Uiofo -^L . 

^ que(i*inuittd,é fortunata mano.^ ' 
Ver. ^riuo fortunato • 
Ari. ^ mico dcfiato ^ (Mene è" 



Perle, (liiale affare ti fpìnge à auek' 
Ari- Iftupori d'itene , ' ' ^ 

^li irido dì tuaf^ma, e ditue^róue, 

Di 



Dicui preftovedremmó^ ^ 
Per. ' 



4 •! ^ - 



jyl Sorte feconda . r 

SéirAnno<\tc Communi* < • 

Obligati gli ^yyipjj. ornai cQnfeffo. 
V^rXondepremdefeJJb .^^^ 

Incorino ogni t ff 0 Cenrio y 
TenjiitC^k dirime a 
In che pòjfo gtoudrti;Ecconti pronto 
Ar i r. Ò glori ofo He roe 

Benà ragion la fama , . 

D -il freddo Borea alle manne Eoe . 

Ter portento dell'afta ho^gl (acfU* 

SCENA X I y. * 
Paride . Dtimone . , 
E nota non mi [offe 
Li fedeltà d**Arifpe a mille proue^ 
£>ireiiChe congiurato 
Con la crpduta efttnta t i miei piaceri 
Ordiffe tradimenti^ 

J)2Lm,Credaj]ì à giuramenti {Lido* 

Di chi t^ajferma hauèrla yccifa al 
Per. ^dvn Sicario in fido ( te 

8j*al creden'2;a [i dem^jtìr/JcU/qr* 

B^uba coflei dàmorte 

t4 ftracci la riferba,allt vouine. 




' 56 ATTO 

T>a.m.Cofitriftìpen(t€ri 

% . V • ' f # V 



No^t dtllurbino il dolce à tuoi piai^érf. 
J^Qi-.yaticinan gli amanti ^ 

I lor fuccefi amaru 

S'ingannano fouente ^ ,u, .-.v. 
Ver. ^fnornume pojfente 

Fede ancor, cbc'bendato ^ ^ 

(Talpa,co gli occhi d'Mgo) 
in con fu fo letargo » 
C/Ti/e nualUi: fantajkte,i fo^ni, 
Tempefìa 



TylòltflA. 

Tenfferi 
jll Serén 

|# Del tuo fìn . ^ 

^ Nò apQTti Signor Cacrrà importuna, 
Tafifteibeliino, 

Decreto Diuino 
\ DìfeceamicitilfatOtehfiartunM* 

Per. Gelida jtìett^ 
Che cerchi tà'^ 
Il mio diletta 
Sarà qual fùf 
Se la forte 
#11 Toglie àmortf 
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Ouefio C/*^'^n 

Le gioie più care 
Sdegm,ftragi,fiageU/Jre fìtron 



Il fine del Primi) Atto ,^ 

il balio Je paggi 



1 



ATTO SECÓ^Dq, 

) SCENA PRIMA, o-.^ . 

Elmiro Clècixida .. ' 

Di chi langùt ptir U 
jtrdo^ fefpir$, cime. 

Tempra tMlferitÀ^^ r 
Cleri n etili ò Dio piet d 
Se ridi 

Da gli occhi 
7nà {cocchi 
(luadrelU^, 
Auhellci ^ 

Dolce mia tirmnetuétp4:l^^^ 
Cler indagò Dio T^iétìèL S " 
Ck.Ejmiro amoro fcttot 
Se fol di molle affetto. 
La voglia feminilpafcer pretendi 
Toco d'jlmor t* intendi. 
Elm. // core à proprie fpefe 
L'arte amorofe apprefe:. 
Odijo dir anch' io 

Mio ben, mio cotimia vitajdolo mio^ 
Cler. Che prò fono parole; 
Gli amoroft diletti 

tt| ' Non conftjìono Elmiro in dolci detti • 
ilElm* Dimmhch' altro ci vuoici 



S E C O N D O. 3^. 
Cler. Che aggin^gt d tti^fiatHra. 

yn pa l mo di mìffira» 
Elm. Quefta picchiola fémaiatldnBuri 

( Che di poco s^appaga ) aggradirà^ 
Cicr. ^lla natura femmil non W<Jf 
Elm. Ticciolo fonò è ver» 

Ma chiudo i npicciol Tetto 

Grand" ardQjr, , 

Sodo amori ' ' 
Cofl ante affetto, 

^.ccoglimi in fen. 

Bjtrojomid ben^ 

Che vn tongo piacer 
Donarti potrò ^ 

Che piu grande, ió diUerrò m. , 
Cl^i'^ì^on vadi À battagliai, 

Fr ài; arme d'amore» ^ 
CheforTicHonha: hj) 

S'aiiien,ch'egUafàgtta\ '^-^ 
La Biocca del core 
I{eftfternon sà ;^ 

'Non V adi ab attagli a &c,/ " 
Elm. Ingioerà amorofa , * 

fanciullo fcaltrito . ' , 

Btnmnc^r fapr^.. ' '^^ ' 
Sel^cfaHerbofai 



\ 



tt fufto pi à ardito 
incora »on ho. 
In èofira amifroja &cl. 
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^« ■ ATTO 
, Ckr.Dt rcT^j^iefeminati 
) P'^mhffh e dtfofpiri, 
Fanciùllt innamorati 

^'""fm^^g* d'vn coricò deftri. 
ì £ccttan ben le brame 
^ ricercar diletti , ^ 

"^H tenendo a gli tffetii y 

Fail poco cibo auualorarla fatile, 

^^ini.Toco cibo yma buonQ ' ' 
S noi riufcir più grato, 

Cier. Tar che vn gufto affamato ' 

*yicibigrofiT,olentrer 's appigli, ' 
£im. Cofi dolci puntigli 

J^ecidiam conlapYùua. 

MBirccna, Clcriiida, Elriiiro. 
£ntre tiene in quefta I^eggia * 
Dolce impero il Nume alato , 
n fol occhio innamorato, 
^on/ara,cbe mi vasbema è 

Timore 

Decoro honelìi * , 

lungi di qua ; 
Star digiuna non vuò pià dUcsì, 
</imantiy chi mi yrnleì Eccomi quK 
Clct.I^ibambita ciueta 
Difficilmente gli augellini elleta . 
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Tn femina canuta è incancherito* 

C^u\Bfrcc»a frdt contenti t 

Dei tuo natale il di più non r amenti e 
Kil. Cleomi a fl{ei penfmi 
I nere [pano il [emb tante , 
'Più che l' tempo volante 
Fan rugofelegote^tH crin d*argen(és 
hìm, %ggw proponimento > 
^rola Gahrinal it fatto ftì ^ 
Ch tempo degUalloch:, hoggi non H 
<tyt ìtHoi, cV arda dite ^ 
^ I Corm, gli.^Holton e ah.ah, aK ^ 
Birc. Temerario Fanciullo 
Chefitchefi? 

Elm. Non t'adirar,ch% lchcr:^o,(^ratia 
Birc. ^ dtfpetto del msndo ; a tuo mal 

Son anco bella o 
^\m,Iono^lanegoy ' 
Birc.Edoue 

L'i creanza imporajlì e 
Cler. E paggio tanto bafiù 

Facìaml^pdcesà. 
BircFerrhasf de ciato, 5' 

Chepenfaùch'io fra è 
^^m^ Lo dice il volto 3^ 
Birc. C he B^aga'^^p^o tnal ndto ^ 
Ckr, Che contefa gentile. 
Birc. De vitij vn mar profondo^ ' 
Elm. Fieta pefle del mondo 



. Bir. £ i/ Corteziano . 
" Elm. £ Ufefo "fcminile 
) Bir. M'annoi afe. 
■ ^ìm. LifciamoifcherT^.Of odii 
( Se »on w«fo penfiero) 
Io i»og//o <i i mqtfi 

JF^riai amante da vere , 
i farmi , che per poco applicherei 
i>uattro dita d'affeto à tue belici^ . 
Qler.Spiritofe Piue^:^e . , ù j 
Bir. B vanne à fat l'smar co'Tiimn^ 
Blm. Intendo. 

Comprendo 
%4ugcllctti 
TicciolletU 
Velia rete 
Von volete 
i> Sefforiolungidame 
V No» m'haurai tua freddi àfl ^ 

Cler.Erro Afpafta penfofa 
Bir. Ha la febre amoro/a. 
I SCENA TER Z A. 
Afpafia , Bircenna >Qerinda . 

Mie fide àque^eriue 
Lalma ma ftconduJJe(inchinù 

"Perche t^i tai ài quel SoIm cbchua^i 
Lefoflan:{epiùvÌHe 
7d'abbruccial[crdel core: 
y Q 9 , 0 non pin vdic a hoftdità d'amore. 



Bir. Deh qual nembo tormentùlo 
Tdouergnerra, ò Dhpotrà 
^Iferfn di tu4 beiti l • - 
Dj qu el ciglio, lumirtofà ^ «' ; ^ 

^ePlkpiangmhi 
Le perle cadenti. . . 

Scopil i tuo iuolynon lagrim^r t non 
Cler. yiuo numg diBeMcXj^* 

Qual meflitia opprimer puoé i \ 

Kon languir tnonpiattgernox 
Lacagiondt tua triflcT^a 
Difcopn , palept' 

Chedógli'acomprefa. 
Mortale non'èz: 4 
Cejfaifofpin.mrjta^l ma duolo 
A(p, Defiofo dì. diletta » a^ o : ». i ' 

Sene muore-, , ; w *. 
Di ijuel dolceiò DcÌp£b*afpetto> 
Sitibonda 

- Vx.e(fo Imda 

^ia tardan\a^ ed importuna. :i 
Fà,ch'alla fpeme infiitmorodigiuf^a,, 
Bir. fo medica perita 
De gC Infermi amorofi 
\4 tutt grane ferita. 
Coprendo gia.cio eh* applicar fi deuei 

!^ch '<t lauarntH duolo 



''CfiNA QVARTA. 

"'""'^«"•l'hmMo 

l'-'J^'Pponar t, fioro 
f^f , medica mams 
f '«""■o/o Martora ' 



■ f'"«"»t'>rfi M'^nToro/oaion, 

„ „'r'W''S'ra accorta 
Ot> piaceri Owor toccar le 

^"S-'f'/Fma. che presa ' • 
K'trofettabtlti * 

L'amorofa kitteta 

accingo nlt où^a. 

" set 



1 



SECONDO. 45 

SCENA. QUINTA* 
Bircenna, Periisle . i 

C'^ Enero fa'? Me le 
J oitua fi età dhitice 
Sofrir^che mora oppreffa 
Da Tiranno cruieL bella infeliccl 
Vtv.Che Jento ^cbi foporta 

yiolenT^a tiranne ou" è Vèricle? 
Bit, Gioueneta,che /corta 
J^aff farfalla;al lume , 
eh* Idolatrò lontano arde le piumc^ 
per. Chi ì coftei ^ non intendo, 

Bìv.EWè ^[pafiatche muore 
Tra^ffitta dal de fio 

Ed e il tirano»che t'opprime AmOtei 
Per. ^A fpafia i 1*1 dol mio ; , * 

Col /angue, e con la,vita 
Eccomi pronto ad arecargli a ita^ 
Bir. Teco parlar vorebbe; 4 que/io effe$i 

10 nel /uo Gabinetto 
Farò.ch'ellat attendi: 

Da qui à poco ver ai; tol reflo intedi 
Per. Dolce:^7^e in afpetate 
Fermate,oime fermate; 

11 cor nel mio petto 

^ tanto diletto re0er non sà^ 
Bir. Fortunata beltà , 

Cheàpfamo/o Eroe F alma incateni 
Splendan ter te f ereni. 



'4^ -A'.T T o 
Di ff lieti JuccefU , 

2> C E N A S E s T A?^ 

D Perìde. 

^onflupitr godete ^ 

'PoJJedcrmilice, 

^f^ffia più felice ■ =.» ' 

^el regno d'amore f 
t'alm* min 

^'f^egriafpiegarnOHùuoU; 
^Jpafia ti mio Sole 

Cadrò quefloJi, 

^'cifpmigroite,7U!e/t,/i, 
^'•^Vndipiàjeren ^ 
•Amor non dtfw^ ; 

Se a Idolo mio 

TH'aimgiieHelftn, 
Sù le ptume 



1>H mo ntime amarofétto 

Ciel del diiena 
^efi'' alma pili, 

^'fifpmigioitc,giùite,sì^l 



o XI w IN U KJ , 47, 

SCENA settima; 

EuricJide. 

S Enti Euriclideyfenti 
V^Atico ingannatore, 
Cht ton allegri accenti ' 
De venturi diletti a fretta l'hcre. 
Furie dell' Herebo, 
Affidi peffmit 
Di rabbia ardetemi 
I^intimevtfcere* 
TericlemorUiSÌ: 
• JSlhjWora^fpaJiainò 

^oraTerH:ltdeie^fpafia,ab nòififi 
Tì/lileraMlo /degno 
^ggitata^che parlo i 
Ji[pafta,ò Dìo niinuoU 
Sin dal feno lo jpofo, 
Lei mi toglie il ripofo» (tal 
adunque e readimórte^fpafiafo- 
SCENA OTTA V Av 
• Arifpe Eruclide. 

Mio foltqnal rio baleno 
Contamina la luce al tuo ferenà ^ 
Eiir. ^ tempo giongi,òfolo 
StromentO;onde in gioire 
Spero cangiar l'accerbitÀ del dkolél 
Ari */inima mia,fépuote 
Ciouarti il mio morire 
He commetto l effetto alle tue note l 




, §nr. Odhdal dei di Samo 

H ebbi tra varij caft.w regia cund 
> Se mn l'aun nafcenth almen bobine. 
Ini if alo Ugnante ^ 
// mio creduto Genitorfcn viue; 
^ ' #ÌI aga di fu€ rouinc 

Con Itiftiìghe lafctue 
H oggi jlipada proìura (ra. 
Spinger Tende armato alle fne mu^ 
tà (s é ver, eh in te regni, 
Ter le hell€':^€ micfiama d'^mort 
%AlU bay bara oflil tronca i difjcgni^ 

Che viuefje 7 mio affetto 
tA'tmi cenni fo^ veto 
E decretto fatai della mia ftclla 
Ergiti ^nima bella, 
Sur. Dt h prifltch'to nft^ancella 
i-agrandcxxa'dt Santo 

qreco Ir^pero alla /uperba /arte , 
%/ifpafiahabbia la morte» 
I Ari{.Morird,chenondiue • - 
Spirar^iur e vitali. 
Chi nel . 
Dtl mio ben fulmina ima lì. 
Ar.Eu; L'ai ma aff'pgb i ntl {angu€» i 
1^, 2 f^adaìnpolue/ul vento ' ' 

Cjidalacera,ejanguf,__.^ ' . 
iti, Senta firn tomcrtto, ' 
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Copra tomba funtfla 

£ur. Da qual mano ferita 

Qutfla iniqua effer dcuei 
Arif. odia mano d' Anfpe . 
Eur. £ quando . 
Arif, In breue. 

Eur. yanntf dunque mia vita ; 
QuefìaGemach ha^mpi'tfjo. 
Di Tericle l im3gG,ctlle jue iìanT^ 
Ti preflerà l'tngrelJo ; 

G àdimprtfu fi piahjfìto attendo 
Già di Predetta al Nume i voti appc' 
Arif, Ardito mcn vò , {do, 

Contraili chi puh » 
*/^//' altero 

Dolce Impero <, 
Che dime 

Occ hi belli ^mor v i die* 
Eur, Vende disleale 
Smura il giro d vn hsra 
^Wo€calo mortale 
CorreilSoUhe t'accede, e t*inamora» 
SCENA N O N A. Euriclide, 

Vendetta mio core » 
yendettasH^sà. 
L Impudica 
Ma nemica 



Jn onta (femore 

TJonviuapiu. 
Vendetta, &c. 
^ morte fen vi 
tiniqua I{tuaie 
Da fe rro mortale 
Trcffitta farà ; 
Che cada, che pera ; 
Queldolcctchè fpera 
ìiel ^egno d'Orrore 
Ricerchi la giù; 
Vendetta &c. , 
2 N^/ /angue crudele 
Sommerga il piacere 
Che fpera godere 
Con t empio infedele'; 
LUndugia trabocchi, 
Quell'alma per glycchi 
Honiiilliilvigore 9 
yjon pianga non più 
Vendetta &c. 
SCENA DECIMA. 
Stanze Superiori d* Afpafia 
Afpafia , Clerinda • 

SEdolcidiletti 
^mor mi prometti % 
In quefìo mio feno 
Ctlofo vell^no ■ 
Sol pene mi dà ^ 

.Til/irtir 
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Man ir piàcruciofo 
Vinfcrno amorofo 
Dì queftonon bd. 
^me lolnon fplende 

^Già fermdo amante» 
altro fmhiante 
Tromtje la fè. 
Che ancor nclfuo core 
N?» ri li a l'ardore 
Toffìbilnonh 
*Cle. Non temer p fe nel core 
Ter EuricUde accefe 
Tortele vn altro ardore : 
Quando il tuo bel comprcfe 
Solo effiggiato in vn dipi^o ramc(mc 
Sparfè d'onda d'oblio le prifchc bra- 

EdEuriclidejua;jclmnitaal{ine» 
Da IL' amoro fa fpene 

Torna alle patrie Jirene» 
Aj(p, Speffo vn cocente ardore ' 

Ingiouanetto Jena 

Dalle ceneri fue prende rigore 
Ckr, E pa^^ia 

Di bella Donna in jen la^Cd^Jta . 

Chi leggiadro fembìante 

Dal fuo deftinohaué ,f 

No» curi »£b*yn amante 

■Tih non gliferbi fe* 
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La belUT^pia 
Ci) ti difpn:K3^a. 

^ mtWaltri aggradirà, 

Chi piacere 

Viiol trabert 

In v^mor, co fi ftfà* 

E Ta7J^ia 

Di bella Donna inferii^ Celo/i a» ' 

$*elfuo vago Taffettà 
Diu ide in pi à d'vn cor 
^pral'vfcto del petto 
^ nouello jimator 
Ciò i eh* ei toglie 
jl fue voglie, 
£ concede adultro Jtn* 
Fra le braccia 
Se ne giaccia 
D'altro ago, e godi à pìen» 
EVaT^ìay&c, 

Arif. Configli verifma dtfcordanti 

Daile tempre del core* 

E dai roler del mio Tiranno Umore. 
C\t\:.BÌYcennaànoi [en viene 
K{\).jlhi>the di ree nouelle 
Cler. Io d'annuntio felice 
Afp.Latemo 
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SCENA VNDECIMA 
Bir cenila Afpàfia Clerinda. 

Rallegrati meco ^ 
Felice beltà ; 
Le gioie t* arreco. 
Ch'amore di dà. 
B^allegrati meco 
Felice beltà » 
AS^.Ch^MaUe^ri^'PeYchcì ' 
Bir. CTericle T^étuo 
Afp.i^Terlcley èrnia 
Bìx.DdHeir Sàp^ X 
Afp. No» credo jÌ ^ S 
Bir. Moggi fia queiiajlan's^ 
Quefti ri({chi Origlieri 
ynamoYofoCisl de taoi^iflcen» 
Afp. Donar ft alla /peran;:!^a 
»Ancor non pHOte il core 
Fatto predaUel duol.e del timore. 
Cler. Incredula) Ne meno 

La crederai quando C accogli infeno, 
Bìr.Godi bella Signora 
Che*ltHp Vrenctpe amante 
B.eequì drtT^ar le piante; 
Godiiche frapgc*hora 
Tifaràlatua forte 
Di fi f amo [o Heroe fpofa.e confìtte 
^rp. Mia fpemci ehe chied'h 
Ciyioffcri^nonsò» 
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Se bramìichlo credit 

y Q^efi' alma non può. 
S à l ^ra del duofo 
S uen a esimio cor$^ 
Se ben lo confalo • "'-'-^ 
ì^on lajfat timor. • 
B. ^ r Spera ^fpafta , sh sì 9 

t '^^ ^^ZVo dd tuo bel 
^ l'^AteniefcHcroel^nlma ferii. 
Spera ^fpdfia sìySu^ *' 
J^el amico tu^ Ci et ' '■ ^ .a , 

^ccogl i i titnrìflu JjjSlin quefiò'dH 
SperaUfpafia si isi. 
Afp. Laffate ch'io rriaddaggi (mi: 
Sh qHcflo amici^ leno ye cbitida^^iUh. 
ChequalDkìidtnouelìk ' ' '"^^ 
// mio Gioùe tèrrino 
In d il uu io di gioié accolga in jen 0. 
B* ^' l^^Djrfni belU^arnico ^morc 
C. yOf foàue fcpore 
Le t empie ^eH cor raffermai 
Uel mar de fuoi diletti 
L anima: inamor ata % « ti fonhnergit. 
se E N A XI 1. - 
Atifpc.' ^ 

Scorto da qiiejtaG^a;amico ivgrcjjb 
Quiut mi-fu c^nccffòk 
Dia deh} è che farò e 
^fpafta vcciderò i 
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Si quel nuine bambino» 
Che negli occhi al mio Sàie 
Impera, cofi vuole,. 
Si dunque} pria, che nera 
Dalle Cimerie Grotte 
E/cal'bumeda.notte 
Il viuer di colici giunga alla fera,. 
Eccola qui dormiente f ^ 
M Jera non prtucdey (eterno,, 
Che da vn breue fopore , à vn fintto 
Cià per laviàdelCombrc affretta ti 
piede. 

Ida di qual gelo interno^ 
Sentala f pittò oppref^ù^ 

"Mentre ardita m apprejjb 

Ter tr affigger coflei ( 

San da pietà tragitti i fpirti miti 

Dfloràyche più ritiffdi ) 

Vibrai fertOiVCcidìams 

TìiiQ cor, con qutfia altera. 

LafermtàdiSamo, 

l^on poffo ; hà qui d'intorno. 

Certo vn hi urne fogiornOi^ 

•A. cujiod irla intento , ' 

Di cu) rocculta Deità pauento». i 

T^la folle quaipenfi eri 

Leggano i miei voleri, 

Ouat ptgritia molerà. (defla 

Ritarda il ferro i,^lr mora, oims fi . A ^ 
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SCENA XJIL 
Afpafia Arifpe. 

PEricle^ 0 traditore (fegni 
Chi fei tii ^chi t'inuia? quxi rei dtp' 
Tenti condm àfint e 
4rif. La nell'altro confine 
De fotterréinei I{r^rii 
Inuiarti tentai , nud ombra errante^ 
Ma del tuo bel fcmbUnte 
IL folgore dimno 

.Arreflò que(l acciaro^e non ivccìfc . 
Afp. £ chi ciò ti commi fe e , 
Arif. Non lo faprai ; ti bafli 

C he Irnio poter coregge 
La potcnT^a immortale 
Del Genio^ che t^affiUeyC ti protegge. 
Afp. Tarti ide tuoi delitti 
Terfidi 9 ed infedeli, 
Caualiero y}llano$ . , 
(X^if / tu ti fia)ti puniranno i Cieli • 
SCENA XIIIL. ' 
• Afpafià SoJa. 

QVefla Gmmadi mano ^ 
Jilficario cade Lafja che^vegio? 
L'effigie di Tericlc è inlei fc9lpita.^ 
Dunque daWm fedele 
THifera fon tradita. 
Egli pi nhe iìvtrodotto 
^ Fojfe l'empio Omicida 
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CU haurd datto il monile ; 

E per poter fruire 

lyUuriclide glixAmorii 

Machina il mio morire t 

Con detti inganatorì Cpuri; 

Iriindujfe à dar orecchio à fuot fper* 

'Perche in braccio alla fede 

TortaJJl poi ne tradimenti ti piede • 
^ Co fi fiera impietà 

Tluto la già non hà» 

Pericle ingannator e 

Jl tuo JpirtOiil tuo cQr, 

La tua Città crudel ; 

La tua r eggia , il tuo Clei ■ 

mdo à d infedeltà . 

Co fi fiera impietà 

Tluto la giù non hà, 

S C E N A XV. 
Pericle Afpafia Gerillo da parte • 
Per. Ti yl" Ì9 bene^ 
Afp^JLVl. Empio^ 
Per. Mia rifa 
A(p. Spergiuro , 
Per. Mo diletto » 

Mio nume riuerìto» 
Afp. Mio nemico aborito» 
Per, Vericle, ò Dei, che {enti f 

Dalla bocca che adm 

£fcon0 quefli accenti^ 



m 
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Alp. Vertati tali EpitcttititndMri 
^ Per, S ^^Pj^^V'é i^accoglie/i^Ti 
Afp. l. ^ ''Z' ^P««o// sgrida (vòmici 
v4a. 4? ^f^(heviue f agetto dU tue 

Ger. ?wiro^?//o ape (micidn 
D accordo ellàno-m^tìti é» 
Ver. In che t'offc fi wéi?. • 
Da Giudice fUe^mh (ftigo^ 
'P^'ache fcntir ic.€t^lpe'hauYQ%c(i^ 
AiP'Ch!fùc(Auùch'am^t9 y,:,,. 
Dianci , qui sintrodu jje 
"Per leuarmi di vita i 
Ver. p Dio j.tjon so , 
loriconofci^ 

Ma fe tà l inkiafli an co U fai. 

Ver, lo^ s'è ver,cbe giamai 
Hon (.pU-ndam ferem 

/ '^"gV <^e^ Bello agi occhi miei, 
Aip' Sempre ncgauo i i{^ei:, 
C OHofci (juefia Oetnm^e 
Per. 0 Cteliche veggio, f 

Afp.Cbe dici?Mvcci/orQ , 

Cadè quello Temile, oh* effigiato, 
StTede il tuo pittato, 
Punque/etuo confi dcnte.eH'inHiaJlL 
^ vana ogn' altra fciifa 
Ò 5 ^ , &3'he'l tuo rofjor t accufa , 
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Per, ^ncor y me coliti^ 
E jmm CI furori 

j^uefia Furia d*Mjso a danni mieif 
Ccr, Erotta lapa pa-lapa^a face. 
Afp.Tace i[imquOf€ impara 

Dal Genio menzs^gmr fcuja medace . 
l>er.Ten2pranelfcnOiòcara 

l tHoijdeffìt viuAcu 

£ d*vn Mma innoccte^odi gii au ^ti, 

Afp. Innocente ^ tu menti 
Odi^ EuricUde in Samo 
^mai,ihe piit non amo, 
Fur vicini di lei 
I fponfait H imenei : 
7}lattà gt unta, in ^ten e 
^ mcentrir l'animai ch'ardeu^y. 
Jjodìaiicbe non poteua 
Splender iVj Cina al foi picchia ^<^ce 
Hor^la pei fida audace (tr, 
(Che credeuo nud'ombra in fino à Z» 
Stimoiata dative (ma 
Machina il tuo moriìre ; E quefìd Gè* 
Chcfii rnio donoiàìpetfididìffegni 
JLgeuolò laftrada alm^lemente^ 
Tu rafrtna i tuoi /degni ^ 
S^Euricìide ì la J{ea, fono Innocente . 

Afp. Dunque,J^uriclide mora. 

Ter Morrà, ma quando ^ 
A(D,Hcr bora. 
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Per. non f 0 doue foggiorni. 
Aip. Se^mfligi Contorni 

Fofse viuaco^ei 

VccidcrU tà dtL 
Ver. Tempra l'ire tniavitàf 
Afp. Talora l'empia abborrita. 
Per. Sei placata mia Diua^ 
Afp. NòysEuriclide è vina. . x ^ 
Per. Euriclide morirà • 
Afp. Qjiando , quando fard ^ 
Per. (fretto il fuo morire^ 

Che tardi ad'* cjjequire 
T Varto allegro , a Dio mio bene 

^* X ^^/^^ ^^^^^ ' ^ crudele. 
A. \ No» teme di veder 

a 2^2, N 0 /joeMK / trouair 

La Brinai 

il mio cor 

^lZ } 

f Tnrto allegro a Dio mio bene 
l^Bj^flo irata I a Dio crudele. 

Q^efta Scena fi pone doppo la piima dcUVAttO 
Te tzo i" vece Hella Canzone « che canU 
il medi-fimo Gerillo .• 

SCENA XVI. 
Gerillo* 

PT{^euedo belfola:(7^o^ 
Coflui diueuta pa'T^^Q» 
ìieyuQlfQi^ gbefi rfiMi 




SECONDO, 
Che rn Her&e fi lìimato 
Sta vfrMirte effeminato , 
yn H ere file filante^ 
Che (ta l Ovffalc jua quefla vaj^4tttel 
La Ciuetta. amoroja 
7er trargli ^ ugelli al i^iuo 
N©« Cf0a mai > non pofi - 
Elov ^nel dolce rtno, 
"Pur che'l gif Ho ne goda 

Lajcian tall'bora»Upel,Palfie la coda» 

E vn intrico 
Velo dicot 

Qttejìovoflro Dio d* Untore; 
X)a diletti > so credo ,siì 

JL ferii ir beltà diutrja i 

7da -per meyma<^adcL più ^ 

J diletti di Cu- Cina, 

Tiù toflo ni* attacco 

mAi gtifli di Bacco » 

Che a fari* app azionato lil bel humor^ 
M Vìi intrico ^Cm 
Suoi diletti fono al fin 
Il vuotar la nel Bordello 
t>ì monete , // Ta taf eh in t 
'Et il capa di C crucilo • 
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AT T O TE R. Z Ò. 

SCENA PRIMA. Giardino 
Gerillo . Cleriiida • Bircenna. 

LJL Corte è ìn co-nfufionc^ 
Quefìava gafo refta 
Fa girar al Ca capo, alk per fonc. 
ci er i^al conftìftone è da è 
Ger. BeWinconttOiCÌuo irono 
Birc, Gerillo cììkai di nono <? 
Ger. In quel punto mai nato 

Che qui liiiTàgtlìex H noftro Capitàrio • 
" S e me7^ fpìri-pt'fpi'fpirita 
Cler. QuAlhouò mahòprefii 
Ger. Cb' sò io ^ n^i frane cfe^ 
Bii'c. D'imi yc v eriche Terrete 
yuol^ch'Euriclide mora? 
Xjcr. Eh ta-ciyin tua mall'bora: 

Ei non vuol,ck^'l fi d ìca% (fatica. 
Ed* io lo tengo in^ petto à gran fà-fA^ 
C\cr. Dunque è ver? 

Ger. E cófumà^ dir noi po-po-po^^ 
Cler. M aueggio^'. 

Birc. Hor l'hai nel Goffo: (fa, 
Ger. NcJ po^po-po-fo- po^ma dk noi pof^ 
Cler. Secrcttàrio gentile. 

Ger. .Anco di fìitt^ 
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Cìcr, Qual altro honore hai tit 
QcY»Son ilCmtedAlTofmt 
Cler. Sci vn di ^ffgne^ 
Bìrc, Euytdtde dou èì 
Cei\0.'mèyche penatoimé: 
yorrefli.cìyiodic^jji 

Bìrc, Ih Caldea 
Cer. In Ca^ca-- 
QÌQr,ln(:alidoneé 
Gei% In ca-ca* 
Bìrc, In Cdcide} 
GcT.lncacaca" 
Ckr, Incartai 

Cj^r, Inca-^a-ca-ca-^ (ue^ 
Ch'ell'è in Carcere eh iufa^e morir de* 
Ckr. InteJì: Orylafneran:s;^a 

Nel morir dì collii ^ritorni in vit^» 
S_g £ N A, S E GONI) A ;. 

GeiilJo à 

<5^eflaScena^ tralafcia , Scpona in fua vece 
quella % ch'enei fine dell'Atto Secondo» > 

JreyagbiB<'rfagli 
. Degli amor oli 4ATf di (di; 
* J[)allev6(ire belle^e il Cidwiguar'* 
T^afe non muto voglia (gH^s 
ì^on vò}CW^mor mi co-co-co^mi co* 

eh l'humor di far il Caualiero 
M entri maind ^ (inderò. 
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Ter tutti nón è 
Ho vn vtit impiego 
(re^cré-cre'^crf.eredetd Ànté . 
Commandi ' 
Da grandi 
Uon cu-re non nò ; 
Di gir alla Guerra "^''^ 
Di cader à terra 
Timore non hò. 
Tr à tanti fcompigli^ 
Che fono h'oggidi 
Lontan dai perigli 
La pa'pa4a pa - pa-la p^Jfo còsìm 
Rumori 
Dhonori 

In fine t che fonj 
Chi lieta [a forte' 
V Hol goder in cor eà 
M Si facci Buffon» 

SCEhiA TERZA. 
Pericle . Damone • 

CHitifa , trd breuimura 
D'vna Carcere o/cura^ 
Za gelofa furente # 
lo f degno FiperiniViOYnittn vanol 
Dzm.F iamma d*irà cocente^ 

In bella Donna offtffa . C^cfa: 
Se morte non teflutigue , èfempré ac^ 
JF? dcccifoè^che.ymorai 
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Tdàjn diuijarne il modo 

Concedo al i^iuer fuo breue dimora» 
Dam. Sciogli l fuo vifal nodo 

Ter legarti più, (iretto alU trtA Cara» 
Per. Ifarco , che dirà ? 
"Dam, Che fi a ^s^tiqueterà. 

ScriueraiiCheallaFiglia 

TrimaiChe vnirfi tn maritai legami % 

Troncò iTarchaimproui/a 
Difua V'ita lojlame» 

Per. jincor pero > che vccifa 

Euricliderirìfiri» 

yiue ^rifpe ; e pauentOt . 

Che difua 'morte alla Vedetta ajhiru 
Dam. Vama %AnJpe ? 
Per. Ne temo . 

Dam. E/perimenta 

Conia proua il timore; 
Fa» eh* et le dia il f^elenoy 
E vedrai , fe nel Jem 

Chiude fiamma d\Amore % 
Per. Saggio Configli 0. 
Dam. ^jf retta. 
Per. Eccolo ap finto 

SCENA Q_V A R T A. 
Pericle Ariipe . Damone . 

A Byt fpe la Fortuna (da 
Del mio dcQr minijlraià me tigui' 

AtiCi4n:{i gimfe apporfuna 
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'Preccorrendo(qtielì'^lma)il tuo de^ 
Dani. BJtgna.chi sà mentire. (ftre. 
An(. Ma qual bonor, da tuoi Cotnniadi 
Per. w>^7 tuó candido jiffettìf, (a /petto 

^Uo penfier communicar io dettò. 

i^Di cui per hor^nàn lice 
Penetrarla radice) 
Fnol^cbe ih attta Vregtàhe 
EuYiclide di S amo Jj oggi s" recida^ 
7dà, per eh c mal fi fi da 

^ ^ff^^i ^d'^nima feruile, 

md teijitnìvogètitrlt: 

Moggi ejjèqiiire il mio deftt s'afpetta. 

T^ortijfera Beuanda, 

^d Euriclide arrecai 

Sia l'opra tua, folecita,€ fecretta. (ne 
Arif. Eccomi pròto j^micò ; à Ita càgror 

Ne Deue ejfer lo fprone^ 
Per. ^ tempo lo [aprati 
Arif. Obedttù farai. 
Per. ì^on vò creder che finga . 
Dam. Hciurtbbe in Folto 

Onalcheinditio r acolto. 
Per. jindiamo:ogni momento 

Ch'ha di yitacofteiy 

E rnfecolo al mia cor^di rio tormeto. 
Arif. Son {oggetti a tuoi Cenni i fenfi 
miei. 
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% CENA V. Prigiode ofciir^r 

Eiìriclide,. ' V 

Ef^riclide,confc(la» 
0 che 7 Gcnió fetino% 
Del tuo peruer.fo Fato, 
Con Tericletaltuo multfi^icogmrafo; 
s 0»che Tericie ifleffoye il tuo Deflino . 
Miferàyccco le Tompe, (coglie; 
Onde m Thdamo allegro ^ntot't'àc^ 
Maurai (; /pressata moglie), ^ i 
ThaU moU 'Brégion^LèHo la td . 

C be chiatml'jtìmt ni matJtal Con» - 

Sarà vn^f^ ove fCÌ)à morir fmuitU - 
// nodo d'tìmenctf 

Cheti, congmngi^.àl Mico Tirannoi 
Q^efto Carcere reoh(}V. 

Oue t'affliggi iifjtiotmentofoaffaiìna. 
»AhiBailraio^ericlti^ 

0 non cura il Tonante 
L'iniquìtà^ortalci 
O che non fer barrale 
*A caligar le colf e tpt&ka fante. 

'^ctc a miei nurtiri ^ 
Ombre nere d AbijJo^ 
i^L'lCido.auèpnffiffo^ . 
Jlmio dolor feucrot rr *. 

Tietade ilo più non /pero, 
Lume%che(plende{i(ro \ 



€é A TTO 
No» cangia i crudi Giri • 
Ombre nere d'Mijfo. 
Piangete à miei martiri 
%Ah; che l'orrida Torta^ 
Del Career fidi/ferrai 
li morir me fi apporta . 
•Ornato Genitore^ 
^rifpe mima mia , diletta Samo 
f^ laffoj Dio. Taiocoreé 
Di che fi temei Or à morir andiamo. 
S C E H A SESTA. 
Ari/pe. Elmiro. Eiiriclide * 
f^al fentimento Ignòto » 
Qualfor:^ non inteja 
^InjtfunefiaJmprefa 
\4i piede influpidito arrefla il moto; 
'Elm.Toco pratico fei, 
AxiÙ TiA non vidi coftei; * 

Il nome anco d'Eurtclide m'è nono; 
£ pur nel fenoi io prouo 
I Dalla pietà tiranneggiati ifenfi. 

' Elm. Là f ci a , ch'ella vt penfi. 
Eur. Quanto induggto à morire ; 
Arif. Ma, pur deuo ohe dire: 
Tragli borrori funefii. ,0i 
Di quefl'attra pregioujlchiudafi que^ 
Importuni timori * 
_ Euriclide,quel xAflrOf 
^ O 1^ Che nemico ti fece il tuo Tericle » ^ 
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Hà d €ci[o , che muori , > 

Quefia Iettai ùeuanda 

Eglhpermetimanda. 
Eur. griffe è chefauelU ; 

Chi Jei tu , che deli" empio 

Efponi i rei decretti i . 
Ar if. Che ferma quefli detti ? 

"Parmi Gerìlda: 0 mmi-, 

^rreccate quei Imi, 

Trcncafft ornai tindugio, 
ll\m,ViU volentieri ella morrebbe ni 

il Mi, che miro ^ 
A.E. 'Gertlda 
a. ^^rifpe* 

4 0 Dio. 

tMio Nume è 

^Jdolomio ? 

fMia vita i 

y^T^io I{efpiro e 

{ xAhiiCbe veggi 0$ 

} ^hitchemiro^ 
Eur. Nuntio tà di mia morte • 
Arif, Tu dannata d mot ire» 

{^hi tormento 
*Ahi martire » 
a 2.r Ahi Cafo$ 
\ ^hi forte . 
£1. Non finir em tHtt'hoggi 
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T>A tua fiera tnclemenT^a, 

No èfiCHYo in grembo all*Innoce^aÌ 
Eur. Mio ben frena i lamenti , 
Non irritar, ti prego 
Coi rmpYoueri tu ci le forti ìraPCn 
Su le Hote (iellate 
Nella Culla del Sempre 

Nacquero de Mortali anco gli euentii 
Vineforabil Fato 

S'hà d ceffo cofi,non cang ia tempre^ 
^l core innamorato 
Che beuè ne tuoi lumi 
Il Nettare d'^more^ Urifpe caro, 
Non fimbrerà quefio veleno amaro . 
Quella Coppa lettale 
mortiferi humori 

Sommergeràperfempre i miei dolori, 
EJm. L'vno allunga l'affar, l'altro, im- 
broglia; 

Inforna; di morire ban poca voglia . 
AriT. Ma , gli ^firf a lor piacere 
Decrettinogli eHemi% 
Che fono in dependenti 
Da lUnfluem^e lor gli arbitrij noflri. 
Viua da quejti Chioftri 
(Di Vericle a dffpetto , e del Deftino) 
Ti condurrò mia rità» 
Il fuo Genio ferino 
Ingannerò con fsmuUti detti. 



'''Dà. f anima degli amati è la /peranza* 
Pe. Lague la Jpeme,fe'l timor Toppr ime. 
Dam. MimentdgU dan fedele cofìà:^a, 
Per. Spre^:^4 coflàTia é fe bdtà fMime. 
'Dam.^fpafia è tMa.sKuridtde.n^orrà, 
VcMa che t'épri lo fdegno.ò Dio^cbi sài 
Dam. Quel ira , cbe rìjfiede 
Di bella Donna in petto 
Tuo cangiarft'n affetto , 
sei vago cb* adorò fila pojfide . 
Per. Ecco ^ri/pc . 
Dam.£/ t'apporta 

Della morte d'Euriclide gliamfi. 
SCENA OTTAVA. 
Arifpe, Pericle. Damone, 
Arif. T^EricUi 

Per. X ^rifpc j 
Arif. E morta 

La bella preglon era 

Come dian:^i imponéfli. 
Per. ì^oua lieta m* arrechi :Cpr a faceti ^ 

U cui deuo meflejfo in guiderdone. 

. Kn{,Utrangbugiar la morte 
I Da vna Coppa mortale 

"Minacciòfo l'indù ffne laTregi^e , 
k Chefàd el infelice attro l{ecinio , 
Cimitero diuenne al corpo eftinto. 
Talida, e femiuiua 

H coperta d'Mena; 

V r%, Ti " 



7^^ ATTO 
Il funebre [ucccffo 
JSlon è palle Te à pena al Sole ifleffo* 
jl pochi miei fogetti. 

Che vaffiflero taciturnii e mutfi 
jl filentio commifii 
Quali(fe tu commandi) 
Terche tacian da rer faranno Zf e cijt. 
Ver, Dal morir di coflci 

Han yitt le mie gioie^i piacer miei* 
l^icalMondo fe sa; 
Fierale^ge d'jimorilegge non hà* 
Diletti ffmo ^rifpe i 
Miniftro di mia paeei 
Pericle, che non puote (tace.. 
Gli oblighijuoi ridir , t* abbraccia , e 

^ con filar andiamo 
La beli* ima mia 
Pericle tempri nel fen la Celofia 
SCENA NONA. 
' Arifpe (olo, 

MErcè d amica forte ^f^^^^O 
Hogli(à difpetto deWaltrm fie- 
D.il occafo di morte 
TA è concedo ritrar U Sol ch'adoro» 
Terche in grembo al martora 
Tcrftrauaganti , e non intefe vit, 
Haueffero il natalyle gioie mie. 
JNTelagodi pianti A 
^mor t diletti afcondr, 

'Non 
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ì^on difperatCt amanti (de. \ 

Che trouercte il Torio in tncTlo alon l 
rMifJodelM4re ^ 
BJnchiudcttfjri 
LeBM:^e iCglt orrori 
Le Gemme pià rare i 
Se ne/ce il fercno 
^l ombre di feno 
E ^mor par ch*apprefle 
La Cairn a del piacer fra le tempefle • , 

JOa[cen'3(io del dolore . 

Bj^n de il gioir pià grato f 

Jl nettare d'juimoì e 

E più gradito affai^quand'è ftent^^. 

Vn nembo di pene 

'Non tema chi fpera,^ 

Trafcura il fuo bene 

ChipMce di /pera. 

Delude^ed inganna 
"-^^^ J or te tiranna i 
^Se ardita Cofiam^it 

Fa nutrice d's4moryfol la fperan:(a.-. 
C E N A DECI M A,. 
Clerindi . 

t Vanti tormenti i quanti 

xÀmore '^i^^f 
0 poueii amanti 

Tcrvagaòeltà; nmin.^n 

n 2 Amara 
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limar a ricomperi! a 

Et rende a [nói deuotU 

Spre:KX.a fuperbo i voti (jpenfa 
• TidtigaiS* affligga altrui t ch*ei non vi 
Sf^mor non è propttiofè cbi l'adora» 

£ ben paT^a colei^che s'innamora • - 

2. 

Tentiy da (ut Catene 
Tar libero ti piì y 

Fuggirle fuepene- 
Chi fiotto non è, 
E poco di ferente 
Da vn Inferno penofo 
^nco il ^egno amorofo)(tnclementii -, 
^oixch*atdon, queflì > e quel fiamma 
'Ma $*ei non e propitto, chi Isadora 
E ben faxp^a colei, che sUnamora» 
Dicalo jlfpaftaye d tea 
Ciòcche gicua bell€7;p^a,e leggiadria ^ , 

Contro hmpta nemica 
Dellaface del core, 
Contro l*afpro velen di Gelofia $■ 
Contro la ferttà dei Dio d'amore» 
E ver però;che tanto 
Son dolci i [noi diletti > ( ^0 

Che per gufarne almeno vn forfo fo* 
No curano gli Ornati friMarii duo 
Mats'^mor è nemicOiC cìn iadoraQo 
ben pa:^^ colei^che s inamor a* 
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SCENA XL 
Elmiro. Clerinda . 
Er addombrar la colpa (detefli 
Della propria inclemcn'3^i^moT 
Clerinda ve'S^T^fetta e 
E i farà ben , dì quelli (ta. 
Tuoi fuperbi dtfpre\:ì^^ i vn dì vS.a 
eie. Nelle [cole d'amore 

jl non ni innamorar ipr ima imparai 
Echi non fàcofi 

Kon fperi di goder tranquillo vndh 
Elm. Volitica non ella • 
eie. Cerchi femina bella 

Cb altrui lafcgui, e brami» 

D*efer damille amata j e alcun non, 
E :ytili documenti (ami 

Tir goder in amor [eni^ tormenti. 
CJe. Fra Canella d'vn bel Crine 

Ch'io annodilo qnt^o nò\ 

jl due luci peregrine 

jlrder L'alma à fe non vò., 

Amanti lafciuetti 

Vdite ilmìopenficr 

S in me credete affetti 

Voii^*ingannate in ver:. 

Amo fola il contento 

Bramo CorOie t argento. 

yji4tri(chi vuol goder le voglie ifle^^ 

L'amor^checbiude in se fta I tnteref^c. j; r rn )f . 




8o ATTO 
Bìm, Superbettaygli anni ancora \ 

tituberanno tua beltà ^ 
■ £ {ei poi t'accendi all'bora 

Vuo chct chiedi in van pietà* 

Gli amanti ich e difpre'S^ 

Tregar vedroti e fè 

Che al tuo rigor auez^*^ 

}s[on coreran di tei 

E comprerai con l'oro 

Quello chi) or vendi loro • 

Che quando magica de beltà il taleto 

Ver comprar ti goder tC vuol Cargeta 
EJm. y Dunque d'hauer l*ingreffo (pià- 
Qer. iNeipardini d'amor, non /peri 
2 Belle-^^iiGìouentài 

D'vh inchino Jommeffo 

j)i paroletie accorte > 

Di Cerimonie ilpaQaporto ì vano , . 

Si fpalancan le Torte (no^ 

Solo à coluiich hà più moneta in ma* 
llm. A^fi^i bella d'amore 

Tolitica fàgace 
Clc.Ouenevail 

I^lm, Cerco del mio Signore (m^i* 
Cle.yanne ch'sAmor non finnamm 
SCENA XII. 
Clerinda. Gerillo. 



M\4^q!i^l lettera e quella? ri; 
^Ad Elmiro cade*J{itorna Elmi- 
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-j Sentimento curtofo • 

ì Sopra fcritto i che miro f 

I mio ì^ume amorofo > 

1 »A/pafia ì infofpettka » 

/ Che'l Signor di coftui le fin nemico ; 

l E eh e fi a qu elio apunto 

Che a darli morte quella mane e giUtv», 

I eh i sa » che quefto foglio i 
Simile affar non chiuda . 
Darlo ad ^fpafia « io voglio « 
Tanto pii^^cbe nel yer,qu€fio f^aletto^ 
D'ejfer meT^o vna fpia mi da fofpetto., 

Ger. Te-te-te-te-te-tetene mentii 

Cler. Di che ì 

Ger. Di ciò , ch^ hai dett^ . ~ 
Cler. Dilettoli accidenti ^ e chetldiffil 
Ger. Che tit credi , cUio fta 

Vna fpi /pi fpi'fpia ; 

B s' anco fojjè vero (jliero 

Egli è -pn nobilme'mc-me'me'me'^ 
Cler. lononlodiffiàtè . 
Ger. Ba'ba*balla,tant*è 

Sia detto a chi fi vuol,menti di nono» 
eie. Scuptmi ; io non intefi 

D* ingiuriarti Ger Uh. . 
CQTÌ.Sondi fpiritiaccefif (lo» 

Che per pocoidi f degno ^ar do lesfauil" 
Ck, Non vtuoi far paceì 
Gerì. ìiò» 



82 ATTO 
Cler. Da ver? 

P^n.Ci peuftrò . 

Io fon Cati^liero 

Soldato d'boììore 

Vn folo penfìero 

Mi defta il furore. 

E Je nonfofti femin(i> 

Farei. 
Cler. Che l 

Ger- Fa farei qualche rouina^ 

Malvado à sfogar l'ir e ila cUfCu-cu-^ 
Cìc.Edouei 
Gor. In la cti cii'Oi* 
dt.Edoue^ 
€er. In la cu^cu-cu- 
eie. Ecco ^fpafia, che viene. 

SCENA X IIL. 

Afpafia . Clerinda 

IL duolo 
volo 

Sen vada mio cor.. 

Dolenti 

Tormenti 

non temo d'amor l 

EmioTericle al fin y 
Sconuoglia 

t4 fua voglia 

Le forti il desini 
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Jitene à me sUnchina > 

Eu ricltde rinchiufa» 
Gerillo ritorna. In la Cucina. 
Afp J« ofcuira Tregion danaia a morte 

fabrjca col morire 

I fondamenti eccelft alla m ia forte i 
eie. ^d vn Vaggiù di corte 

Quello foglio cade; prèndi Signora • 
Afp, ChifcrtuCia chi ì diretto? 
eie. Non sò : Qualche fecretto 

Certo del tuo Ter tele in lui fi cella 
A(p*»Ahi qual penfter crucciofo 

L'animami flagella. 

uil mio Nume amorofo . ^prir lo 
voglio. 

Euriclìdeèche fcriuel 

^ncor fpira,an cor viue* 

Con amoro fi accenti 

Dunque a Pericle mejfaggieriinuia^ 
eie. Trauefie la Brugia 

C$1 Manto della fede i tradimenti • 
Afp. Del Oceano i [ degni 

L^gg^ Inurbano i tuoi dijfegni. 
P rettolo fo ti ferino 
Chi ou ordinai > attendo 
il tuo bramato arino» 
Ter ejjer à difpetto 
Di nemica Fortuna i 
Tua conforte in Menexò mìo dilet^è 
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Euriclede di Samo • 
i jQ« d C€Hd:^7^a più bramo 
^ Che dinoti Tericle vn traditore ? 
Cler.O lìran^t metamorfofi d*^more • 
Alp. Ingannntor, fon quejU 

I veleni » le morti 

Chi ad Euficledi appreftt 
* CoChd^fpaftai torti 

Son da te vedtcati^jihi^Chel veleno 

Della frode i che ftede 

J^el tuo perfido feno 
' Sol la mia jpeme vcctdde la tua fede 

SCENA XIV. 
Pericle Afpafla Anfpe . Clerinda, 

Per.. C Omffimi jimori, 

Afp.i3 Implacabile U^ent 

Per. Cingetemi d*ardon 

Afp. Ingombrami di fdegno (petto*, 

A. 2. Vjtnima,ifenftM cor,lo fpirto^i 

A.2X MyofirodoUeT 
^Neltuoperuerfoy ^* 
X^uMma f più ItetiL 
^ 7 più mefta 

J Di quella S Motivine 
\Dime ^ Now^», 

Afp. Eccoiiniquo 

Per. Ecco il mio fole* 

Afp. ^ morta ^ . o:o « 



TERZO. 85 
VUmuU mìa crudele ; 
Per. £ morta* 

Terfìdo, e lista attende 

D'accrejfcer ti gioire , ^ . ^ 

Con le rouine mie,col mio morire* 
Per. ^rifpi , che l'afirìnfe 

^ btr il tofco riljuo morir t'accerth 
Ari. E morta , io te logiuro* 
Afp. Tu iniquo, egli [pergiuro 

Ben ordifle i con ce rti, 
Vcìi^Non t" acciechi'h furor , 

Avi. Cop fauelli ^ 

Afp. Non m'trrìtrar ch'io fuelU 

Trencipetraditore i tuoi delittu • 
VcvXoncetti troppo arditi . 
Afp, TogliitogVhcomprendi 

5' Eurìclide e de font a » 

0 fe viue , e t'accendi (óntd 

Tu del fuo bel i di mie fperan%ein 
Vqv. Che ve^io^quefio foglio 

E da leijcrntOiC lo conferma Hnome 

Mfpe» Mifpe, or come 

^rdijìi d'ingannarmi ? 0 la. miei fìdf 

irretiate coflui, 
Anf.Terchedalirc. 

Del tuo barbaro core 

Linnoceìite [erbai merto il morirei 
Per, Ite del inhumanA/ 
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Si ricerchi in jttene ; 

Triut che fi a di mia fpene 

lo fiegno di Cùfici fiero homrcida 

Enriclide s^vscida 

Ite^chc più tardate $ 

Marche y^eggio ^ fermate i 

jQiicilo figillo impreffo 

del monile tftefso 
<^he alla /or ella mia pendenti in feno^ 
Quandi sà quefii lìdi 
Da Virati di S amo 
furapita bambina: {me. 
Ecco fcritto Ceri Id a^ou bebbe l no - 
Afp. Che indugioiche dimorai 
Mora EAricltde mora. 
SCENA YLTIMA. 

Euriclide j & li antedetti. - 
>r Omaitùyche infetti 



l'jtticaf Vf^niuerjQ^ e imiei diletti. 
eie.* Zcco Euriclide viua. 
Per^ E erma Euriclide ferma^^ 
Euri, Empìo-ydifciogU 

^eflo Trencipe auuinta^. 
Ver. ^ me ti vogih 

Qji^fla Carta fcrìuefìii: 

Per. ^ chi ^' 
' lùwvl^d^rifp€$ 
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Fer. Qucfi* Impronto ond'hàuefii^ 
Eur, Che merchi l Bambina 

Di me^^o LufiroÀ fena 

Mi pendeueL dal fenoiélttù wm sò • 
Per. D'altro nome t'appelli. 

Che di quello À' Buy iclidt ^. 
Eur. Gerilda 

Quefio Monile ad appellarmi in/egng 
Ver.» Quel Ifarcho > che regna 

^Uo Duce di Samo * 
, Dimmt ,è tuoQmtort 
Èur. Nò ; che rapita 

Fui da Corfari infidi» 

Non sò ben fu quai Udì ; (ti 

Ma il L«gno prcdator dal onde infr^m 

Vendico col naufragio i t*rtt miei» 

Tic dolo direte, in tanto 

Jui/pinfero t Dei > 

Che racco(ta,ad'lfarco in do portSmim 

QualTadre tojferuai 

S'in , che à cajo gii j£rcani 

De miei prencipjj ignotivn di/uellai 

Ma , «b« inteft mai 

La Vatria le fonune , i Genitori . 
Per. Improuft ftuporj 

Tu fei figlia a Santippo,a meforelU, 
Af^.Ban da prò pi ci a fleti a ^ 

Ùi Tericle al nataltnaquergVinfluffi, 
Eui^Generofo Qtrman'jci pregoti/cuft - 



\ Qjieff Mma ^fe non {copre 

Con effetti pià vini ijuoi contenti. 
Per. Q^efii ampie ffìf cruenti 

Tcr fauelU deicore intendi , à cara . 
Th , la memoria amara 
De mieifdegnoCt affetti Urifpe oblia^ 
%A te f che dal Ciel (corto 
Imiéi tanti diletti ofiginafli 
Confacro in gHÌderionP^nima mià • 
Arif. Quefia bella , cVodiafli 

Amante mal gradita^ or tua Sorella^ 
Sol mi dona M che immenja 
Sarà del opre mi ti a ricompenfa. 

• Per. £ tua • Tu , mia Fuegina 
Che fatalmente il Cielo > 
Spofamiti deflina 
Trendi da quejla deflra 

- j Telìimon d i mia fedele del mio Zelo^ 

A^J Dal grembo 
P. \p ^more 
h.^^n nembo 



2 ^ Sul Core 
i-D^ effetti 
< Diletti 
^ Ci pioni sì ySÌ . 



A. yLe tempre del Fato - 



E. J K^ggirin così 




Tiù profpero fiato , 



A 



